
Contatti 

• Segreteria della Comunità Pastorale: 

 0332822855 - segreteria@comunitasanteusebio.com 

Info per richiesta utilizzo sale oratoriane:  Elena - 3758297599 - Lun-Ven 0re 09-15 

• Don Emilio: 0332822855-3516909777 - donemilio@comunitasanteusebio.com 

• Don Giovanni: 0332730182 - 3774176665  - Don Luca: 3394020783 

Proposte per il tempo della Quaresima: 
 

• Da lunedì 18 a giovedì 21 marzo - Esercizi spirituali decanali: in-
vitiamo a partecipare (in presenza oppure online) a questa proposta di 
riflessione e preghiera e a valorizzarla come occasione importante per 
preparare la Pasqua. I dettagli sono sulla locandina disponibile in fondo 
alla chiesa e sul sito. 

• Venerdì 22 marzo - Ricordiamo la Via crucis nella parrocchie e la pre-
ghiera del Vespero alle 19.00 presso la cappella dell’oratorio. 

• Venerdì 22 marzo - ore 20.45 - Basilica di S. Vittore (Varese) - a 
conclusione degli esercizi spirituali, proponiamo la Veglia per i missio-

nari Martiri. Una celebrazione che ci ricorda non solo la bellezza di es-
sere cristiani e seguire Gesù, ma anche ci o(re la testimonianza di uomi-
ni e donne che, per questa bellezza, hanno dato la loro vita. Durante la 

Veglia ascolteremo la testimonianza di pd. Enzo, missionario 

comboniano in Equador. 

 

Avvisi per la Settimana Santa 
 
• Domenica 24 marzo - Le Ss. Messe seguiranno il seguente orario: 

• ore 8.00 a Casciago (senza processione) 
• ore 9.30 a Morosolo e Luvinate (con processione) 
• ore 11.00 a Barasso e Casciago (con processione) 
• ore 18.0 a Barasso (senza processione) 
 

• E’ in distribuzione in tutte le case una usta con il programma delle con-
fessioni pasquali e delle celebrazioni. E’ disponibile anche una locandina 
in fondo alla chiesa e sul sito. 

17 marzo 2024 

San GIUSEPPE 
Patrono della Chiesa universale 

 

Preghiera  
 

San Giuseppe, patrono della Chiesa,  
tu che accanto al Verbo incarnato,  

hai lavorato ogni giorno per guadagnare il pane, 
traendo da lui la forza di vivere e di faticare;  

tu che hai provato l’ansia del domani, l’amarezza della povertà,  
la precarietà del lavoro: irradia ancora oggi l’esempio della tua per-
sonalità, umile davanti agli uomini ma grandissima davanti a Dio:  

guarda all’immensa famiglia che ti è a5data. 
Benedici la Chiesa,  

sospingendola sempre più sulla via della fedeltà evangelica;  
proteggi i lavoratori  

nella loro dura esistenza quotidiana, 
 difendendoli dallo scoraggiamento, dalla rivolta negatrice,  

come dalle tentazioni dell’edonismo. 
Prega per i poveri,  

che continuano in terra la povertà di Cristo,  
suscitando per essi le continue provvidenze 

dei loro fratelli più dotati. 
Custodisci la pace nel mondo, 

 quella pace che sola può garantire lo sviluppo dei popoli  
e il pieno compimento delle umane speranze 

per il bene dell’umanità,  
per la missione della Chiesa, per la gloria della san�ssima Trinità. 

(San Paolo VI) 



 

Il VIZIO dell'IRA 
 

Il vizio dell’ira è un vizio particolarmente tenebroso, ed è forse il più 
semplice da individuare da un punto di vista fisico. La persona domi-
nata dall’ira di5cilmente riesce a nascondere questo impeto: lo ricono-
sci dalle mosse del suo corpo, dall’aggressività, dal respiro a(annoso, 
dallo sguardo torvo e corrucciato. 
Nella sua manifestazione più acuta l’ira è un vizio che non lascia tre-
gua. Se nasce da un’ingiustizia patita (o ritenuta tale), spesso non si 
scatena contro il colpevole, ma contro il primo malcapitato. Ci sono 
uomini che trattengono l’ira sul posto di lavoro, dimostrandosi calmi e 
compassati, ma che una volta a casa diventano insopportabili per la 
moglie e i figli. L’ira è un vizio dilagante: è capace di togliere il son-
no e di farci macchinare in continuazione nella mente, senza riuscire a 
trovare uno sbarramento ai ragionamenti e ai pensieri. 
L’ira è un vizio distruttivo dei rapporti umani. Esprime l’incapa-
cità di accettare la diversità dell’altro, specialmente quando le sue scel-
te di vita divergono dalle nostre. Si comincia a detestare il tono della 
sua voce, i banali gesti quotidiani, i suoi modi di ragionare e di sentire. 
Quando la relazione arriva a questo livello di degenerazione, ormai si è 
smarrita la lucidità. L’ira fa perdere la lucidità. Perché una delle ca-
ratteristiche dell’ira, a volte, è quella di non riuscire a mitigarsi con il 
tempo. In quei casi, anche la distanza e il silenzio, anziché quietare il 
peso degli equivoci, lo ingigantiscono. È per questo motivo che l’apo-

stolo Paolo raccomanda ai suoi cristiani di a3rontare subito il 

problema e di tentare la riconciliazione: «Non tramonti il sole sopra 

la vostra ira» (Ef 4,26). È importante che tutto si sciolga subito, prima 
del tramonto del sole. Se durante il giorno può nascere qualche equi-
voco, e due persone possono non comprendersi più, percependosi im-
provvisamente lontane, la notte non va consegnata al diavolo. Il vizio 
ci terrebbe svegli al buio, a rimuginare le nostre ragioni e gli sbagli in-
qualificabili che non sono mai nostri e sempre dell’altro. È così: quando 
una persona è dominata dall’ira, sempre dice che il problema è dell’al-
tro; mai è capace di riconoscere i propri difetti, le proprie mancanze. 

 

La VIRTÙ dello ZELO 

 

Nel “Padre nostro” Gesù ci fa pregare per le nostre relazioni umane 
che sono un terreno minato: un piano che non sta mai in equilibrio 
perfetto. Nella vita abbiamo a che fare con debitori che sono inadem-
pienti nei nostri confronti; come certamente anche noi non abbiamo 
sempre amato tutti nella giusta misura. A qualcuno non abbiamo re-
stituito l’amore che gli spettava. Siamo tutti peccatori, tutti, e tutti ab-
biamo i conti in rosso: non dimenticare questo! Perciò tutti abbiamo 
bisogno di imparare a perdonare per essere perdonati. Gli uomini 

non stanno insieme se non si esercitano anche nell’arte del 

perdono, per quanto questo sia umanamente possibile. Ciò che con-

trasta l’ira è la benevolenza, la larghezza di cuore, la mansue-

tudine, la pazienza. Ma, a proposito dell’ira, c’è da dire un’ultima 
cosa. È un vizio terribile, si diceva, sta all’origine di guerre e di violen-
ze. Il proemio dell’Iliade descrive “l’ira di Achille”, che sarà causa di 
“infiniti lutti”. Ma non tutto ciò che nasce dall’ira è sbagliato. Gli 
antichi erano ben consapevoli che in noi sussiste una parte irascibile 
che non può e non deve essere negata. Le passioni in qualche misura 
sono inconsapevoli: capitano, sono esperienze della vita. Non siamo 
responsabili dell’ira nel suo sorgere, ma sempre nel suo sviluppo. E 

qualche volta è bene che l’ira si sfoghi nella giusta maniera. Se 
una persona non si arrabbiasse mai, se non si indignasse davanti a 
un’ingiustizia, se davanti all’oppressione di un debole non sentisse 
fremere qualcosa nelle sue viscere, allora vorrebbe dire che quella 
persona non è umana, e tantomeno cristiana. 
Esiste una santa indignazione, che non è l’ira ma un movimento 
interiore, una santa indignazione. Gesù l’ha conosciuta diverse 
volte nella sua vita (cfr Mc 3,5): non ha mai risposto al male con il ma-
le, ma nel suo animo ha provato questo sentimento e, nel caso dei 

mercanti nel Tempio, ha compiuto un’azione forte e profetica, 

dettata non dall’ira, ma dallo zelo per la casa del Signore 
(cfr Mt 21,12-13). Dobbiamo distinguere bene: una cosa è lo zelo, la 
santa indignazione, un’altra cosa è l’ira, che è cattiva. Sta a noi, con 
l’aiuto dello Spirito Santo, trovare la giusta misura delle passioni, edu-
carle bene, perché si volgano al bene e non al male.  
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